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Nel fascicolo precedente del Bessarz'one pago 199-207 mi sono 
limitato a rettificare le inesattezze del Papadopulos-Kerameus e a dare 
il testo integro delle tre poesie di Michele Grammatico da lui edite 
nella Byzanfinùclte Zeitschrift 20 (1911) pago 131-135. Ora pubblico 
altre sei poesie (compreso l'epigramma su Leone Bestos già edito 
nella nota al v. 19 della I poesia), le quali nel codice Vaticano-Pa­

latino greco 367, fo1. 14P-143 si trovano immediatamente dopo gli 
L·r(XOL MLXU1ìÀ YQuf-Lf-LUtLXOV dç -ròv 'E<pÉO'o'U x-rÀ. Benchè nel codice 
non portino nessuna rubrica speciale, tuttavia si può supporre che 
queste poesie siano dello stesso Michele, perchè nel codice sogliono 
seguire parecchie poesie di un medesimo autore: per esempio a 

fo1. 143 un gruppo -rov rEù.l!lÉ-rQO'U, a fol. 143" uno con in margine il 
monogramma -rov Il, a fol. 146" un altro -rov f.taxuQlù.mlLo'U x'UQov 
8EOOWQO'U LOV :TCQOOQOf-LO'U e). Tale supposizione è anche avvalorata 
dalla somiglianza del contenuto (le poesie I e VIII si riferiscono al 
defunto Leone Bestos; le poesie V e VI svolgono uno stesso tema) e 
da una certa affinità stilistica e metrica. Pure per la poesia II in versi 
politici non compresa nel codice Palati no si possiede un forte indizio a 
sostegno dell' identità dell'autore nella somiglianza tra la scrittura dei 
fogli 204-205 del cod. Vatic. gr. 578 contenenti tale poesia C) e quella 
ciel codice Palatino 367. Giacchè le copie dell'una e delle altre poesie 
somigliano tanto da doversi attribuire ad un medesimo scriptorium, anzi 

ad uno stesso amanuense, c'è anche la massima probabilità per non 

dire tutta la certezza, che il MLXaT]À YQaf-Lf-LutLxoç del codice Palati no 
e il MLxaijÀ LEQOf-LOVaxoç del cod. Vaticano siano la stessa persona. 

La poesia II si distingue per purezza di lingua abbellita con 
frasi e reminiscenze classiche, e per una certa scorrevolezza del verso. 

(') STEVENSON, Catai. Codd. Palato Valic. gr. pago 229 sS. 

(') Colgo l'occasione di correggere due sviste. Al verso 6 di questa poe­
sia (pag. 201) è da leggersi ""'lÌ 7t't~çaç e non "aL mT)çaç, come lesse anche Pa­
padopulos- Kerameus e come può parer scritto per la raschiatura della prima 
parte del f.l: al v. 43 (pag. 202) leggaii tvÉ7tÀ1J<Jaç invece di ÈI-"7tÀ~<Jaç. 

* 
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Essa si conserva anOnima anche nel cod. Paris.gr. 929 del sec. XV, 
fol. 72, donde la pubblicò il Legrand come facente parte degli ~.LXOL 
-&Q'Y]v'Y]nxoì. • AMfA. ')«lì. 1CuQa/)ELcrou nella Bibliothèque Grt!Cque Vul­
gaire I (1880) pago XII-XIV. Ma di ciò tratteremo in un prossimo 
articolo. 

L'altra poesia in versi politici (III) si confonde tra la grande 
massa di alfabeti edificanti, tanto che non è ricordata nè dal Krum­
bacher nè dall' Anastasijewié. Contiene diversi precetti morali, special­
mente intorno alla sobrietà (vv.7-13; 17-22): dall'invocazione finale 
(vv. 25-30) pare anzi composta per un monastero, forse per il mona­
stero, in cui Michele fu LEQ6fA.ovaxoç (v. 28 EVÀ6y'Y]crov .rlv .Qu1CEl;;av 
~fA.wv .Wv OLX.E.WV crou). 

Le poesie IV-VIII, composte in g iambi quasi /)(XQovov fA.T] EXov­
rEç (') e in lingua corretta, come la poesia I, non sono del tutto prive 
d'in+eresse letterario ed anche storico. La IV ci fa conoscere un ve­
scovo di Amorio a nome Filippo e le malefatte di un vescovo di Fi­
lomelio: la VI nomina un Teodosio vescovo di Cerasunte e i quadri 
da lui offerti alla città natale: la VIII ripari a di Leone Bestos come 
fondatore della splendida chiesa, ove giace sepolto. 

Il testo delle poesie in alcuni passi è corrotto, forse per colpa 
dello scriba piu ttosto frettoloso, in altri lacunoso per causa di lettere 
corrose od illeggibili nell 'archetipo. Le corruzioni sono state in buona 
parte emendate, mentre che le lacune sono rimaste quasi tutte intatte; 
anzi sono stati tolti i cattivi supplementi fatti da una seconda mano 
più rozza con inchiostro meno nero. Solo qua e là abbiamo sugge­
ri to i probabili integramenti. 

La poesia IV senza titolo (Inc. TQ Mcr1COW, 1CQOE/)QE cJ?tÀOfA.'Y]ÀLOU) 
è un acre invettiva di 92 giambi contro un ignorante, zotico e vi­
zioso, che fu promosso alla sede episcopale di Filomelio dal Vescovo 
di Amorio Filippo specialmente per le suppliche e minacce di una 
favorita. In fondo è una caricatura di un uomo di fattezze, istinti e 
costumi animaleschi, con tutte le esagerazioni che sono proprie di 
questo genere presso i Bizantini (2). 

L'autore ama le perifrasi e le allusioni; per ciò non fa il nome 

(') I passi, nei quali a., ~, u lunghe sono trattate come brevi (I , 16 imeu-
3-Uvo"ç, 42 m'i.ç, 50 Bo."Qii<Jo.~; IV, IO XQt<JClç, 29 TlJQouç, 31 ntrov, 47 iliBtvrov; 
V, 4 I-LCJ<J1: tyrov, 20 &E~BLVrJ1;CP QUI-Ln; VI , 5 Eùi)'ivClç, IO BW:t"QC~E~ , 2 I qYU<Jii,;Cl~; 

IX "QtvE~V) sono nella proporzione del 5,7 %. 

C') Si confrontino ad esempio le invettive di Costantino Rodio e Teodoro 
Paflagone presso MATRANGA, Atzecd. gr. pago 624-32 e que lla di Psello con­
tro il monaco Sabaita, Wieller Stttdiell 25 C 1903) pago 10·22. 



--~ ---_..---

Ancora intorno a MLXC1'l1À rQC1!J.~lC11:LY.Oç b 'IEQo~o'VC1xoç 5 

d ell ' indegno vescovo e dell'amica ~ miO" L (ì~À'Y), designa il paese natio 

come luogo selvaggio, dove si pronuncia ~LAov per ~'UAov, XQLOV per 

xQuov, EXrov vÈ (ì'a'Ù-&Lç avtl tOV :n:a()(XVtLxa (v. 20-22). Con i due 

primi esem pi egli accenna evidentemente alla pronuncia dell''U come L, 

che si nota oltre che nel dialetto lesbico, nell 'attico e nella 'XOLV~: 

cfr. K UHNER-BLASS, pago 70 e 120'; ] ANNARIS, § 35 Il, 50. 

Più oscuro è il terzo esempio del v . 22, giacchè non si conosce 

un avverbio temporale greco EXrovVÈ e nemmeno un vocabolo barbaro 

di ugual suono con significazione di nUQu'Utt'Xu. Supporrei che ci sia 

storpiatura di qualche parola per mala lettura delle prime lettere del 

verso (forse g uaste o illeggibili) e che si debba restituire AÉyo'UO"LV 

u"fhç o AÉyo'UaL ()'a"{hç. Cioè il poeta avrebbe detto che in quel 

paese si scambiava U,,{tlç con :n:UQU'Ut L'XU, la cui differenza è cosÌ definita 

da Suida: U,,{t Lç' E~ aQX~ç, :n:aALV, E'X ()E'UtÉQO'U: UVtL'XU ' f.LEt'OV 

:n:oAu, EMÉroç, nUQuXQTjf.LU, cr'Uvt6f.Lroç, :n:Qòç ÒAtyov ~ f.LL'XQÒV VO'tEQOV' tÒ 

()È uv d'X U f.L a A U avtL tOV E V {tu ç . Però le ultime parole di Suida 

mi fanno piuttosto · pensa re che Michele abbia voluto addurre un terzo 

esempio della pronuncia di 'U come L, e da grammatico, abbia fatto 

la parafrasi metrica di tÒ ()È UVtL'XU f.LaAu avtL tOV EV{}V 

vece di scrivere Ev{tlç avtL tOV EV{}Vç che mal si prestava pel verso, 

a Irebhe messo il sinonimo f.LaA' UVtL'Xu, :n:UQU'UtL'XU. 

Il codice ha poi due lacune (quella al v. 46 facilmen e riempi ­

oile con :n:A1'jO'Lov e quella al V. 6 1 lasciata intatta, perchè on parve 

sicuro il 'Xul ()ELVÒV supplito dalla seconda m ano), omette u a s illaba 

a l V . 43 ( f.Lovul per f.Lovaatwv o f.Lovaat ~ç) e al v . 57 (~ * nO{}ELvòç) 

ed ha corruzione al V. 88 (tOV 'XuW;T] f.LCiç O'O'U ~LOç forse per tOV 'Xu{t'~ ­

f.LÉQuv ~(o'U) . 

La poesia V intitolata LtLXOL EL<; tòv ~LOV 'XUL ELç tTjv ()E'UtÉQUV 

:n:UQO'UO'LUV ( Inc. E'L nç auvYj'XE) svolge l'argomento con reminiscenze 

classiche, mitologiche ( Zeus, Cronos, Kerberos ecc.), per conchiudere 

col flut<lLOt1'jç f.LUtULOt~trov di Salomone. 

Il V. 3 ha una lacuna iniziale d i 5 sillabe, riempita malamente 

dalla solita seconda mano con 'Xul XEL ()È yvwaLV. Forse è caduta una 

frase come t ÒV vovv EXÉtro . . ... Nel verso 17 invece di (LAO'UO'L ab ­

biamo messo è{:()O'UO'L suggeritoci dal noto passo della repubblica di 

Platone 617C: AaX1'jO'LV tE 'Xul KAro{}w 'X<lL "AtQo:n:ov Uf.LVELV :n:Qòç t~V 

t wv LElQ~VroV uQf.LovCuv. Non abbiamo pensato a compiere la triade 

delle MOLQUI sostituendo" AtQo:n:oç, perchè tale parola, a prescindere 

dalla licenza metrica permessa per i nomi propri, toglierebbe il verbo 

indicante l'attività delle P arche. Che siano cadute almeno dodici sil­

labe? Nel verso seguente, perchè non concorda bene il 'XÀu'U{}f.LÒç col-
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l'uQYELV del yfAwç e del xQ6toç, si può sospettare o che sia caduta 
la parte che svolgeva il pensiero di S. Matteo 8, 12: ÈXEL E<JtCH o 
xÀmr&fA.òç xal o ~QUYfA.Òç twV 386vtwv, o che si debba leggere invece 
d i xÀau-&f.L6ç un sinonimo di y€Àwç o di xQo-tOç. 

Nella poesia VI intitolata "AÀÀa. et.ç t~V ()E1JtÉQa.v na.Qo'\J<JLa.V xa.l 
et.ç tÒV cA~Qa.uf.L (Inc. <I>6~0'\J xEQa.uv6ç) l'autore svolge in 42 versi 
questi pensieri: 

« Sono a tterrito considerando la mia vita carnale ed il conto che 
debbo renderne il dì del giudizio. Se tu neghi ci sia il giudizio finale, 
solleva g li occhi e guarda lo spettacolo straordinario. Il creatore si ma­
nifesta nuovamente agli uomini, non per abitare lo speco di Betlemme 
e presentarsi al tribunale di Pilato, ma per pesare su bilance g iustissime 
le azioni degli uomini. Chi insuperbisce e si gonfia per la nobiltà della 
stirpe, avrà per abitazione il tartaro. E cco il dramma della mia sconsi· 

deratezza ! Dopo brevi goùimenti andrò al fuoco eterno, dove mi gui­
deranno le mie azioni peccaminose (1 -26). Ma chi ombreggiò decoro­
samente queste cose, o chi mostra in terra e fa vedere le schiere an­
geliche e la trasformata gloria del cielo? Teodosio, eletto alla prima 
dignità di questa chiesa, come pastore e cittadino btnevolo verso la 
patria Cerasunte incise (?) le figure dei quadri e spiegò davanti agli 
occhi il giudizio finale, per fare aborrire la mollezza e per ispirare 
zelo alle anime pie » . 

Ho dato un sunto della poesia per facilitare 1'intelligenza del 
testo in molti . passi corrotto e lacunoso. Essa è di fa tto una EX<pQamç 
di un quadro raffigurante il giudizio universale, forse dipinto o piut­
tosto eloquentemente illustrato dal vescovo di Cerasunte Teodosio. 
Di tali ÈX<pQU<JELç d'immagini sacre, assai comuni nella letteratura bizan­
tina, se ne conservano parecchie nello stesso codice Palatino, fra cui 

quelle relative ai dipinti di cPWJ.lUVÒç KÉvO'wg 'Ag'fug6ç a fol. 144 s. 
Del titolo della poesia abbiamo conservato solo la ·prima parte 

(et.ç t~V ()EUtÉQav naQou<JLav) corrispondente al contenuto e chiuso tra 
parentesi q uadre la seconda xal Etç tòv eA~ga.u f.L, perchè queste pa­
role spettanti alla poesia seguente si trovano ripetute in margine al­

l' inizio di essa. 
Passando all'esame del testo dobbiamo notare i seguenti guasti: 

v. 15 ÈXEL ~ per ÈXELva (cfr. ta'Uta dello stesso verso); v. 16 O'Uf.L<pa.gh per 

UUfA.<p'\JQÈv o O'U f.L<p-&aQÈv; v. 17 .. -&EO'U nQu~Lv "aL À6youç tE xaì. tg6nov 
(lacuna iniziale e corruzione. Il senso richiederebbe ad es. (ME ~QOto'U 

ngu~LV tE À6yO'\Jç xai tg6nov); v. 19 * * - '\J (ME tÒ nÀÉov Àa~rov EXEL 
(forse ov nuç tLç ... ); 2 1 ** - 'U avxn da supplire forse con et. M tLç 
aV;(eL (oppure oç I-lEyaÀa.'UXEL); 23 da supplire con oQU. o tO'UtO ; 25 ngòç 

l 
~------------------------------------------------------- --
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* - * * da supplire con -:n:€Àuçw o -ÉQXO!,wL :n:Qòç; 31 EV OXL~ 

YQU<P€L O€ per EOXLCLYQU<P'YjO€; 37 cb LÒ Là. :n:uvra K€QCWOUVtHOV :n:OÀLV 
difficile a sanarsi. 

La poesia VII Etç tòv cA~Qaà.f.l (Inc. Ai. f.l11tÉQ€ç :n:auaaaf}€) è 
un' esortazione alle madri di non piangere la morte dei bambini in 
vista delle gioie ad essi riservate nel seno di Abramo. In fondo è una 
graziosa parafrasi d'una strofa del canone funebre per i bambini . Il 
primo verso ha una lacuna finale di 5 sillabe, che è stata malamente 

colmata dalla solita mano con xal f.lf] f}Q'Yjvfjt€. Nel terzo verso par­
rebbe si dovesse leggere aòv XOQov per tÒV XOQov. Ma in realtà è 
scritto tòv, ed il t ha l'apparenza di un a, solo perchè lo scriba tal­
volta traccia la lettera L con un sol tratto anzi che due come nella 
poesia IV 88 tov (sembra aov) xa{}°f]f.léiç. 

La poesia VIII senza titolo (Inc. Naov tÒ xunoç) è un epi­
gramma di 4 giambi sulla tomba di Leone Bestos, seppellito nella 
chiesa da lui fondata e abbellita. Non sappiamo chi sia questo Leone, 
che il poeta ha già celebrato morto con lodi forse esagerate nella 
poesia I. 

L'ultima poesia, pure senza titolo, in due g iambi esorta un av­
vocatuccio ad attendere alle leggi , lasciando in pace le lettere. 

* * * 
La composizione tipografica delle poesie IV -IX e della prefazione 

era già compiuta, quando giunse il fascicolo di Marzo 1917 del NÉoç 

cEU.11V o fl v 11 fl w v con l'articolo °EmYQuflflara &vÉx50ra MLxaf]À tOv 
rQUflf.LaTLXOV (pag. 3-13) contenente le sette poesie del codice Palatino 
ed una breve introduzione. In questa il Lampros dichiara per certis­
simo che non solo la prima, dal codice attribu ita a Michele Gram­
matico, ma anche le altre sei siano tutte del medesimo poeta (anà. 

:n: \f}avrotuw tov autov :n:OL'YjtOv €h€ "al Et€QU g!; EmYQUf.Lfluta), del 
quale però non dà nessuna speciale notizia, oltre a quella del KRUM­

BACHER, Gesclticilte der Byzanl. Lxleralur~ pago 786. Egli ignora 
quindi l'articolo del Papadopulos-Kerameus, l'edizione mutila della 

poesia I , e le due poesie in versi politici, delle quali la prima è cer­
tamente dello stesso Michele per le ragioni esposte a pago 346. 

Il Lampros crede poi che l'autore sia coetaneo di Cristoforo 
Patrizio Mitileneo, fiorito nella prima metà del secolo undecimo, 
perchè questo poeta, del quale si troverebbero poesie nel codi­
ce medesimo, nel titolo della poesia 68 nomina pure i\1JxoÀÉwv' 

... cO EV tU E:n:LYQC1<PU flv'l'JI-LOV€1JOfl€VOç i\1JxoÀÉwv o OVtW a3tu-
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V LOV <pÉQwv ovo!J.a E'LvE 3t L{}avWtata O a'Ùtòç OV ~À.É3'CO !J.EV XaL EV tu 
E3tLYQU<PU tOv çTJ E3tLYQa!J.!J.atOç XQ LOtO<pOQO'U MLtuÀ.l1va~0'U ... Katà 
ta'Dta. tÒv MLxa~À. YQa!J.!J.a.tLXÒV b'Uva!J.e{}a và {}EWQTJOW!J.EV OVYXQOVOV 
t OV XQLatO<pOQO'U M LtlJÀ.'I'\ va LO'U , O'Ù E3tLYQa!J.!J.ata EVQ'I'\VtaL w..À.wç xal 
EV t ep a'Ùtep IIaÀ.atLvep XW8L'X.L, oUyov 'X.atwtÉQw twv toil MLXaTJÀ. (N É O ç 
~EÀÀ'I'\vO !J.vTJ !J.WV L8' [1917] pago 4). 

Ma la congettura del Lampros non mi pare del tutto sicura, 
perchè il personaggio celebrato dalle due poesie di Michele è pre­
sentato in luce meno favorevole nella poesia del Mitileneo. Questi in­
fatti lo designa ai vv. 126, 128 o ~QLw8'1'\ç xÀijaLv WJ..à xaL tQ03tOLç". 
E3tL çÉv'I'\v o.YEL !J.E 'X.EQ8avaL {}ÉÀ,wv. E poichè difficilmente si può pen­
sare che egli parli cosÌ per mero scherzo o gioco di parole sul nome, 
bisognerebbe porre Cristoforo tra i nemici del Lucoleonte, che il nostro 
Grammatico appella tÒV <PQLXtÒV 'tOlç EX{}QOlç, 'tòv 8ELVÒV 'tOlç <p LÀOLç 
(I, v. 15). Inoltre, se nella poesia I troviamo specificati nome e cognome 
e dignità del defunto (I), presso Cristoforo Patrizio non leggiamo al tro 
che il cog'nome (2). In fine è da osservare che non sono di Patrizio 
Mitileneo (come crede il Lampros) le poesie contenute nel codice Pa­
latino ai foI. 143"-145, ma di un Patrizio della prima metà del se­
colo decimo: v. KURTZ, Die GedicMe des ChristoplLOros Milylenaios 
pago XVIII sego 

Mancando adunque qualsiasi riferimento sicuro a persone o a 
fatti ben noti ed ignorandosi anche il cognome di Michele, ogni con­
gettura rimane incerta; così quella del Papadopulos-Kerameus, che 
nel nostro autore volle riconoscere Michele Glica, e quella che altri 
tentasse esporre per identificare il nostro Michele con il MLxa~À. rQa!J.­
!J.at L'X.òç lodato nel T'Umxòv tijç !J.ovijç 'tijç 8EO'tOXO'U Koo!J.oaw'tELQaç 

C) Leone rivestiva la carica d i ~É<Tt'I']ç o ~E<rt<iQX1')ç, come r isulta da VIII, 
v. 4 e I, v. 19. In questo passo il codice ha ~é<rtov, mutato dal PAPADOPULOS­
K ERAMEUS in BE<rtOV e dal LAMPRos in ~é<Tt'l']v. Noi lasciam mo ~ÉOtov, che 
potrebbe sussistere q uale forma parallela, come à.86ÀEOXOç per ò.BoÀÉoX'l'jç ecc. 
Cfr. JANNAR1S, § 430: V. anche Byz. Zeitsclr.rift 13 (1904) pago 429 a proposito 
di T eodoro {) Bé<rtoç (i nvece di {) BÉotrovl. 

Cl La congettura del Lampros avrebbe maggior valore, se A"KOÀ.ÉroV 
fosse unicamente un soprannome. Ma può essere anche cognome, come lo è 
OÙQooÀÉrov nella pergamena II4 del Syllabus del TRINcHERA (pag. 152 Kat NL­
KOÀO.OV OUQOOV ÀÉona), mentre che nelle pergamene 7 e 8 è nome di per­
sona (pag. 6: ' Iroo.vvo" "te\i OUQooÀÉovtOç e pago 7: ' IroaVV'l'jç "tòç OUQO'I'j­
ÀÉonoç). D'altra parte lo stato lacunoso del lemma e del testo della poesia 
S8 non permette di fa rsi un'idea chiara delle persone e dell 'argomento. 
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di Isacco Comneno dell 'a. 1152 (I). Nemmeno crediamo di potere 
avanzare l'ipotesi che possa ascriversi a Michele Grammatico la let­

tera di Ml xCt~À àXQELOç tEQOf.lOvCtxOç indirizzata al Metropolita di Apa­
mea, conservata nel fol. 166 del codice Palatino fra altri modelli di 
lettere e di atti. Se tale attribuzione avesse qualche ombra di pro­
babilità, si potrebbe almeno stabilire approssimativamente che egli visse 
tra il secolo 13 e 14 e che si recò una volta a Leucosia e ). Ma la 
r el a ti va corr ettezza della versificazione lascia piuttosto supporre che 

il nostro giambografo non sia di molto posteriore al secolo X-XI (3) . 
Quanto all 'edizione del testo, il Lampros ha accolto nell 'appa­

rato anche le particolarità del tutto insignificanti per la critica, come 
itacismi, accenti o spiriti errati (:rtQU;LV, y~v, 1jQÉf.lCt, EtO Lf.lOç), errate 
unioni o separazioni di parole (Vcp1']ÀLW, f.l~ 5È). Tutto ciò lascia sup­
porre che si adoperi la massima acribia, specialmente poi quando si 
tratta di vere varianti. Invece il Lampros spesse volte ha mutato il 
testo senza indicare la lezione del codice, oppure ha letto male il ma­
noscritto, come provano questi passi: I (Ct' Lampros), 10 {M'tEQOV 
per -&ÉCt'tQov, 46 :rtQOCtQ:rtucrCtç per :rtQoCtQ:rtacrCtv, 54 EV't'UXOVç per EV't'UXWç, 
che ho lasciato, perchè anche VII, 8 ha w 'tijç È'X.ELvo'U àacpCtÀwç EV'X.À1']­
QLCtç pur rispettato dal Lampros, 67 'X.Ctl. per VCtL j IV (W) , 32 ~o'U ­

-&OLV1']V per ~O'U-&OLVCtV, 45 :rtQCt'tL'X.w'tU't1']v per :rtQCt'X.'tL'X.w'tu'twç, 57 'tcp5E 
5Ecr:rtO'tTI per 'tcp 5 Ea:rto'tTI, 78 TJyo'Uf.lÉvo'U per TJyo'Uf.lÉv1']ç j V (y'), 16 <IV­
'tC.t:rtOa'tQÉcpEL ha pure il codice (non av'tC.t:rtoa'tELÀEL); VI (5'), 4 miç 
per :rtwç, "16 'X.rLçELV per 'X.tCçEL, 38 :rtoÀLrCtç per :rtoÀLt1']ç. Forse 
talvolta si tratta di puro errore di stampa come a V, 28 :rtaÀLvocr'tQOcpo'U. 
E mentre egli avverte a II, 40 'Af.lWQLO'U Èv 'tcp 'X.W5L'X.L XUQLV 'tov 

(') Edito dal GEDEON, 'EXXÀ. 'Y}OL Cl.O't LX Ì'] 'AÀ.TJ~ELCI. 12 ( 1898). R i fe­

risco le parole: l\Là 'tlìv 7tQòç fjf.LCiç XQov[Cl.V 7tLO'tLV XCl.L OtxELO't'Y}'tCl. 'tòv YQIJ.fL­

fLCI.'tLXOV fLOv MLXCl.TJÀ., 'tòv 7toÀ.À.OLç en:m fLE'tà 07tov1ì7jç 't7jç 7tQoG'Y}XOVOT]ç xCl.l 

&XQL~O\jç 7t(O'tEWç EX1ìOVÀ.EVOCl.V'tCl.. A questo Michele ben s'aùatterebbe l a poe­

sia III da r ecita rsi alla mensa del monastero fondato da Isacco Comneno, il 
quale era pure poeta, giacchè O'uvÉ'ta;E ~(~À.ov 7tEQLÉXOVOCl.' ;,QWL%OVç, tIJ.Il~LXO'Ùç 
Y.,aì. 7toÀmxo"ç O"t(xouç émO"toÀ.a.ç 'tE Y.,CLì. EXCPQcLOELç. V. Byz. Zeiischyift 8 (1899) 
pago 574 e la r ecente edizione del T y p i c o n fatta da L. Petit nel BI~lletin 

de l'b:stitut aychéologique Y1~Sse à C.ple 13 (1908) pago 69. 
( ') I documenti copiati nel codice Palatino portano varie date: ad es. 

p ago 164 a. 121 7, p ago 169' a. 1259 , pago 93 v a. 1274, pago 178' a. 1303, 
pago 99 v a. 13 18. Il codice appartiene dunque al secolo XIV, com e ben d ice 

il Lampros, e non al XIII come parve allo SteveG on, al Krumbacher e al Kurtz. 

L ' andata a L eucosia è accennata con queste parole: éy<Ìl /ìì; ÈY.,a'tÉÀ.CL~ oV Etç 

AE"Uxoa(o.v 't1ìv 7tCl.QEÀ.{)OÙOCLV 1tCLQCLOXE\J ìlV 1lE''tà. 't1ìv E;ÉÀ.euOLV 't7jç O'7jç a.YLO't'Y}'tO<; .. . 

(3) Cfr. Byr. Z eiischyift 12 (1 903) pag, 321-323 j 17 (1 908) pa2". 403. 
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f-LÉtQOV (si scrive anche così presso GEORG. CVPR. ed. Gelzer, pago 58), 
non osserva che il verso non corre con E<pE"IJQELV I, 8; con ~v :7to{}Ew6ç 

V (W), 57; con {}wu :7tQii;w XtÀ VI CI),}, 17 e con E:n:Qa~ro 27, con 
f-Li] {}Q'I1V~tE VII (E'), 1. Delle correzioni fatte dal Lampros sono in­
certe quelle di V (y'), 57 e VI (a'), 17; mentre è falsa quella di <JtEQQ<l 

(I, 23), perchè introduce lo iato, che Michele evita con la massima 
cura e corregge nientemeno la sicura lezione di Euripide, Hecub. 
V. 296: ovx E<JtLV 01ltro <JtEQQÒç a V{}Qo):7tOV qnJOLç. È pur falsa l'espun­
zione di f-LOL IV (~), 4, perchè il verso così restituito non rispetterebbe 
la cesura e la quantità. 

SILVIO GIUSEPPE MERCATI. 



IV. (*) 

Sine titulo 

I l'Q 3Écr;n;ota, ;n;eoElìeE WLÀ,O!LT]À,LO'U, 

a<pwvLaç ~ovv oIlìa LTI yÀ,wO'O"ll <pÉeELç, 

f·l<iÀÀov Bé t: Lç ~o'Ùç uVt:6xe'Y]fAoU t:vYXavcLç. 

;n;À1Ìv àÀÀà. L1Ìv a1jv €X~ La~Ov fJ.OL qnjaw 

5 XaL LÒV cròv exlìtlìaO'XE {}a(>(>o-uVtWç ~LOV. 

;n;OLa !LÈV fJ {}eÉ'ljJaaa ;n;aL(>Lç crE <p(>clO'OV, 

;n;OLWV lìÈ XaL ;n;eoijÀ{}Eç EX yEVVT]LOewv. 

;n;o{}w fJ.a{}Ei:v IìÈ xaL IìLlìaO'xclÀ01Jç LLvaç 

Q "ÀELVÒç E"L-uXT]O'(lç, dÀÀà xal ;n;ÀÉov 

IO L(ç Q xeLO'aç O'E "aL xa{}Llìevcraç {}eovq> 

a;n;oO'LoÀ,wv <pEV LÒv ÀL{}wlìT] Làç <peÉvaç, 

xaì. {}eE!L!LclLWV IìELçaç O'E Xe LO'Loii ;n;OL!LÉva, 

tòv OVta !LiiÀÀov E'l)(p'Uii ~OT]ÀcltT]V. 

{}EÒV yàe EÌ;n;wv xaL XEea'Uvòv ;n;eoO'Mxa' 

15 vaL LaiiLcl !L0L, ~oO'xT]!La, Iì~Àwcrov '((tXOç, 

wç ;n;avtì. 1'4'> ~Lq> O'E xT]e-uçW !LÉyav, 

'Lcr01Jç ;n;ÀÉxwv 0'0 L Lo'Ùç E;n;aLvo'Uç LO i:ç LeO;n;OLç. 

« 'E!LOL ;n;ateLç, ~ÉÀLLO'LE, Leax'Ù xWeLOV, 

o;n;o'U ;n;E(> avlìewv xaL ~owv taaL <p(>ÉVEç, 

20 OL LÒ X (> 'Il O V ÀÉyo'Ucrw a<peovwç X e L o v , 

xaì. tò ç-u À o v ÀÉyO'UO'LV &Y(>OLXWç ç LÀ. o v , 

t €XWV vÈ lì'aMLç t &VLL 't'OV ;n; a e (l'U d)(. a. 

wç ovv ;n;eoijÀ{}ov !LT]teLXijç EX vT]Moç 

(*) Carmina I-III habentur supra pago 201- 207. 
IV-IX. C = Palato g r. 367 fol. 141.-143 r . 

IV. - % Cfr. Payot:miogr. Gr. I, pago 51 et CHIUSTOPH. M1TYL. 23 , I 
Qç j(Q Il~TIOV Tiv Q'OL poiiv ÈnL yÀOOTIU <pÉQIlLV. 

, ai]v scripsi, ut metrum postulat. Cfr. oòv in V. sequenti] È"Ìv C : éi]v 
ÈXpLci~ou (f.LOL) Lampros perperam . 

%0 Quod t:ò xQuov pro ,;ò xQuoç attinet cfr. HATZlDAKIS, Einlt:i.tung in dit: 
Nt:ugrit:cltiscM Grammatt'k, pago 367 S. 

22 ÉXrov V! sic C. Nescio, quid sub his litteris lateat. An ÀÉyOUOL Il ' a,{,­

{}L~ vel potius ÀÉyouaLV c\.I-&tC;? 
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t'Lveç yàQ OL <puauvt'eç ut50"!lUL ÀÉyeLv 

25 ')(.(ll t'O" 'Vect~eL'V t'oì:ç XQQ'VOLç E:rcUUO'ct !l'YJv, 

E'V ~OU'KQÀOLç ~'V elr&ùç 1]Q Ltl-!l'YJ !lÉvoç, 

mlQu'V M ')(.(lL 'Kwtl-o>'Vuç E'ç-r]Qt"YJ !lÉvoç 

~6uç vÉf-LO>v Ti'V 'Kuì. yaÀu'Ktoç Ea{)-LO>V, 

(Htou!levoç 5È ')(.(lì. t"UQo"ç v:rcÈQ 'K6Qov. 

30 OQq:ç O:rcOLUç aaQ'X.uç EçEtl-QE'ljla f-L'YJV' 

OQq:ç o:rco>ç !lÉy LO't'Oç EL f-LL ')(.(lì. :rcLO>V, 

W/-Lo'Uç :rcEQLttOùç 'X.UQtEQo>tato'Uç EXO>'V. 

~O'Uyct'LOV yoliv, ELt'E ~O'U{}OL'VU'V 'VÉOV 

'X.uÀWv f-LÉ t'Lç 'KciÀÀLO't'U toli a'Ko:rcoli tvXU. I f. 142r 

35 Ti :rcavtu ~oliç EYO>yE :rcÀYJV !lU'X.'YJ f-LatO>V . 

Òy'X.W!lEVOç yctQ eL/-LL tYJ'V <pO>VYJV ovoç. 

'X.uL tulitu /-LÈ'V &1'1 tulitu tOli :rcQWt'o'U ~(O'U. 

:rcwç 5YJ :rcuQi'jÀ{}OV t'açw etç Ema'X.6:rco>v, 

U'KO'UE 'Kuì. {}uU/-Lute tTtV €'Ìl~O'UÀLUV. 

40 • Af-LO>QLOU :rcQ6e&Qoç EatL nç, <pLÀE, 
ml~ .. I • A' .. ~ I 
~IJ\.L:rc:rcOç, O'U f-LEYLO't'OV E'V I-'Lql 1\.I\.EOç, 

U'X.QOç t !lo'Vuì. t a'X.À'YJQuyo>yLuç <pLÀOç, 

&L&uO"X.aÀo>v UQLO't'Oç EV tOLç :rcQU'X.tÉOLç. 

<PQOVtì.ç yàQ UUt<'i> f-LL'X.Qà tijç {}eO>Q Luç, 

45 <pLÀei: ~È :rcQ<lçL'V :rcQu'X.t'L'X.O>t'ato>ç EXO>V. 

'X.uv EL f-L6vo'V O't'u('YJ tLç uutO'u (*'U*) , 

a:rcElaL'V EU{}Ùç - <peli ~OWV twv w&(vO>'V. 

tO\Jtq> :rcQOO'EÀ{}ò>V 'X.uì. V0f-LLa{)-ELç UUtL'X.u 

:rcQQxeLQoç, oçuç, €'Ìl<p1JTtç v:rc'YJQÉt"YJç 

50 ')(.(ll. :rcOQVo~o()"X.òç Ev !l€O"YJ!l~QL~ ~ (OU, 

v:rcOUQyòç Tiv EtOL!lOç E~ÀEY!lÉvOç, 

'X.OLVO>VÒç UUt<'i> tWV &:rcOQQ~tO>V f-LOVoç. 

33 ~out}o(VlJV Lampros. 
;)5 f.l.UXT]!w:tcov scripsi Cfr. EURIPID. Bacch. 690 f.l.ul!.l] f.l.a:to. ~ooovj f.l.U Ollf.1.<;";COV C 
<li oùj tù C 
42 f.l.ovo.t (noo f.l.ovà.ç) sic C. Fortasse f.I.Ovo.x.6ç, f.l.ovo.crt'f]ç (i. e. summus 

mooachus), vel f.l.OVo.Xoov, f.l.OV<lO"toov (ut scribit Lampros) resti tuendum. Cfr. 
CHRISTOPH. MITYL. 68, I l (iv~Q f.l.OV<lo'tfJç, eYl!.Q<l'toiiç ~[ou epO"oç. 

'5 :n;Q«l!.t'l!.cotci~lV Lampros. 
'6 ciVtLOV vel potiu!! (ut hiatull vitetur) :n;À'I]OLOV supplenduln. 



Ancora intorno a MLXCl'l]À rQCll1l1CltLXOç ò <IEQol1ovClx.oç T3 

:TtQòç :TtaQ{h~vo'Uç ovv, aUà "aì. X~Qaç vÉaç 

SatEMOf-l.1']V :TtQ6-&Uf-I.Oç, aLç ÀOY0l)ç <pÉQwv 

55 S;1']:TtCltWV, EXÀE:Tttov avtàç svtÉXVwç 

taì:ç (>1'] f-I.<ltWV 'L'Uy;L'V roç f-I.dyWV tÉxvaLç. 

~ (* ):TtO{}ELVÒç ov f-I.QVOV te'p 5W:Ttotu 

aÀÀ'o'Ùx EÀat!Ov taì:ç <pLÀaLç tOv 5W:Ttoto'U, 

roç O'Ù ~QaXEì:av :TtQO;EVWV avtaì:ç xaQLV, 

60 oM' Ctv5Qa f-I.LXQOV, &À.Àà tijv :TtQa;Lv f-I.Éyav 

(* * l)) EvxL v1']tOV, 1\ Mv SxtO:TtWç. 

tO'tltWV 5É nç tELVOl)aa f-I.La-&Ov f-I.OL f-I.La, 

iì :TtaaL 5~À1'], xuv syw XQV:TttELV {}ÉÀw 

E:TtL:Ttt~V, i.XÉt~EV, s;EÀt:TtaQEL, 

65 te'p 56a:TtotTI :TtQOVt6Lv6V t"et1']QLav, 

Étl):TttEV av"tov xaì. :TtaQELàç Ea{}'OtE, 

xaì. titv yÉV'lJv EtLÀÀ6V s;aQvo'Uf.tÉVOl), 

Éwç f-I.6 tÒV :TtavtOÀf-I.Ov, OV <p{}aao L Àt{}oç, 

À~aç n XQ11atÒV dta 'XaL :TtQa;aç f-I.Éya, 

70 cP f-I.1']5È X1'Jvwv ~V :TtQ011YEì:a{}aL {}Éf-I.Lç, 

roç :TtaVtU:TtaaLV SatEQ1'] f-I.ÉV4> Àoyou 

xaì. f.t1']5È acPaç tàç <pQÉvaç 'XEXt'l'] f-I.Év4>, 

:TtQoE5Qov - W :TtQ Q'V O La {}60V xaì. 5Lx1'] 

tov 5l)atuxovç E5EL;E tOV5E XWQLOl). 

75 t:Tt:Tta~Of-l.<lL f-I.È'V xaì. tQl)<PW xaW1\f.tÉQa'V, 

'Vv'XtWQ 5É f.tOL aVvoL5E 'VÙ~ tà :TtQaxtÉa, 

xaì. XQÉf.t:TttOf.taL f.tÈ'V taLç tQa:TtÉ~aLç :TtÀouaLW'V, 

aYQOLXtaç f-I.OL tov {}Qaaouç 1\ yO'Uf-I.É'V1']ç, 

65 l1uyxrov C. 
57 TI :1to-&r]vòç sic C. Malim -tiv yàQ :1toih:LVOç vel potius li yò.Q (T) J.L1Ìv 

velli :1tou) :1tO{)ELVOç' -tiv :1tO{)ELVÒç .0" 110VOV "C!j?1ìE BEO":1tOt"Q Lampros. Cfr. CHIU­
STOPH. MITYL. 27 , IO: ìì "CCc; nO{)ELVÒe; "COLe; xQCl"CoùaL IìEam},;C1Lç; 

58 EÀUUroV C Lampros . 
61 Trium syllabarum lacunam imple vit m . 2" verbis XCli. aELVÒV, quae 

vix in textum recipienda sunto Fortasse adi ectivllm intercidit vel complemen­
tum adiectivi E"XLV'l]"COV: cfr. E"XLV'I]"COç :1tQòç òQ)'1')V, :1tQòç &.BLlGLClvet Al1thol. Gr. 
Append . III (Cougny) , 158, 9 : "C1Ìv yÀrouav EUXLV'I] "COV etç À6youç ÉX.E L. 

78 ~youJLÉvou Lampro~ . 
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nÉl.Lnro ~' EQ\Jyàç dyy€Ào\Jç ÀaLl.LaQyLuç, 

80 <PQovw Bè xal I.L€yLat Ov o-ù nQoEbQLq., 

t€xvn M tii nQlv ")(aL tQonrov I.LOX,{hlQLq., 

aEl.LvonQoaronwv xaL yEvEL<l~a tQÉ<Prov, 

nEÀc.OQLOç x-u0..ro'l' nç, <Ì>I.LTjat~ç ÀÉrov, 

navtrov nQonl.Lwv t~v E/Aoa\Jroti yaar€Qa I f. 142' 

85 ?«lì. xoQ~a")(Lal.Lotç nQoa<pLÀ~ç WV ?«lì. !L€f}atç, 

nOÀùç rò aW!La, ròv BÈ votiv xaL ròv ì..6yov 

nroyrovL<lLç OI.LOLOç E-unoxoLç rQayoLç. 

aur11 xOQrovì,ç roti xaf}' ~ !Léiç aO\J ~LO\J. 

l)xo\Jaaç rov TIrl1aaç, rov ~Qaç, <pLÀE, 

90 Eyvroç tà noÀÀà tWV EI.LWV tOÀ!Ll1!L<ltroV. 

aù ~'a-ùt<l !L0L nlQTjaov EI.L!LÉtQOLç ì..6yOLç 

xaì. t oi:ç I.LEf}·~l.Léiç ELç dEì. aWSE x,Q6voLç '. 

V. 

~·t(X.Ot dç tÒv ~(ov )taL Ei,ç t~v ~E'UtÉQav 3taQo'U(JLav 

E', tLç auVijXE xaL <pf}oQéiç Eyvro tQL~OV, 

Tìv !LTJ ~LEÀf}Ei:V O-UX EVL ~QOtwv <p-uaw, 

(* * \J * *) xaì. axonELtro t~V 5("11" 

<pQLxtàç ~E6otxò>ç !LaatLyro" dÀYTJMvaç, 

5 at tU XQLaEL !L€VO\JaL - <pE\J tijç EÀnCaOç. 

79 ~QUYYciç C. 

Il 't'OÙ xo.i}·';~ 00\1 ~LOç C. Malim 't'OÙ xo.i}·~~ OOL ~LO\l vel 'toli )(0.­

~'~!liQo. ... ~LOV. 
V. - I Il'') Ko.t Lampros. 
I Quinque syl1abarum lacunam implevit manus 2" verbis Xo.L xei ~ì yvm­

o~"', quae vix vitio carent. Ka\lxti (i) M yVroOLV Lampros, qui haec pago 14 
animadvertit: «'t'Ì]v ;tQoonJv Àésw 'toù 't'QL't'OV O't'LXO\l ... où ;taQéxco Èvro.ù{}a ;tav­
olloLonl11:ov Ilt't'à lì\JO'taYlloù a.vÉyvcooa x a \I X Il i , Ort!Q {}à TjlìUvo.l'o ì:ocoç và 
{}ecoQco{}-fi aÙ't6/lo\J).,oç -UrtÒ 't'où MLXa'Ì])., YQalllJ.Oo'tLXOÙ ;t).,ao{}dç l'WtOç 't'où x a \J­
X éi l'a l , 6.nà xaL ou't'co 6Èv q>aLV6't'UI t'ÙolìO\J!J.tVoç () vovç l'OV XCOQLO\J, oM' w­
Qiol4e't'a~ il ÀéSIç Èv ouvrax't'lxù aQfJ.OvLq. 1tQòç TÌ}v xa't'om ;t(10O'tCA1C'tLX'Ì]V OlGO­
;t g Cl' co . ~H YQa.mÉov OXO;tti't'aL • i - Fortasse 't'òv voùv ÈXé't'co vel quid simile 
supplendum. 



EL yàQ -&aÀaaOTjç E~EQE"\!V~<1ELç ~a-&oç 

Ml tÒ :n:ÀatOç yfjç ML :n:oÀo"\! {)Qa[.luç oQo'Uç, 

EÌ. ZE"Ùç yÉvU a"Ù x<ll -&EWV :n:at~Q ava;, 

Mo"\!awv €Qaat~ç, :n:Q6XQLtOç ÀoyoYQu<poç, 

re tov :n:a[.l<payo"\! axwÀ'Y]xoç E[.l:n:À~aELç at6[.l<l, 

:n:uvtwç KQovoç <payU aE xal À(-&oç Àa~u 

auV'Y]QEqnlç tE xal xatEatEvw!-,-ÉVOç, . 

xÀa'llaElç M 3tL"Qwç tòv ~o'Y]-&òv ovx EXWV 

<PÉav o:n:wç À(-&ov <rE :n:oL~au LiLa. 

15 <O KÉQ~EQOç yàQ t"fjç x-&ovòç %Qatwv %'IlWV 

<1xu<poç %EVOV, [.lataLov avta:n:oatQÉ<pEL. 

çt{)o"\!ab IG.w-&w Ml AUX'Yj<1Lç EV a%OtEL. 

%Àav-&[.lòç [.lÈV aQYEL xal yÉÀwç tE 'Xal 'XQOtOç, 

:n:oQ-&[.lÒç {)'EVEQYEL ')(.al 'XVÀLVOEL 'Xal <pÉQEL 

20 <Ì.EL{)L~tcp Ml :n:aÀLV<1tQO<pcp Q'Il[.l11 , 

E:n:El tà :n:uvta <pavÀa %al [.lataLot'Y]ç 

l.tUtaLOt~tWv <p'Y]aL :n:o"\! -&ELOç À6yoç. 

G Trìta sententia. Cfr. THEOD. PRODROM. 'texvo1tot(a f.tT)xavt~1) v . SI-S5 . 
(Ed . P .apademet riu , Odessa 1905, pago 34S) 

Kéì.v OV(luvovç, UVf}(lOO1tE, ~ut VÉcp1'] ql'oacruç, 
~éìv yijv f1E't(l1)crnç ~uì {}uAcicrO'l'Jç 'tà ~6:fhl, 
y.éìv 'tijç ÈAcicpou {rn;EQaQ~ç EV IìQO~LOLç, 
~éìv 'tòv xocrf.tOV &tana etç J(ELQaç Aci~Uç, 
ALtlou 'tciQloV 'tQL1tT)J(UV o"x v1tEQIìQcif.tUç. 

12 ~a'tecr'tEvoof.LÉvoçl Malim ~a'tEcrteyvoof.tÉvoç vel potius y.a'tea'teyacrf.tÉvoç cf. 
SUID_ GUVT)QeQJ1)ç· EO"teya<Jf.tÉvoç et A n t ho I. P a I a t. VIl, 141 v. 3 <Jiif.ta .. 
<JUVT)QeQlÉç. 

i6 Cfr. HESIOD. Tlteogo1t. v. 467 ss. 
i7 ç.lìou<Jw scripsi] a.AOUcrt sic C. w A't(lo1toç Lampros. 
U s. Eccle. I, l. 
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VI. 

"AÀÀa eì.ç 'tl}V 3E'U'tÉQaV 3taQO'UCJLav 

[xal eì.ç 'tÒV <ABQaUfl] 

<I>6~ou XE()(lUVÒç E!J.1CEarov ilo L O"1J!A-<pÀÉyEL, 

xaL aLVO!A-aL VUV Ev ~a{tEL 'CWV <PQovtL<)cOV' 

'Cà xavta aaQXL X(loavÉl-tro tà to'li ~LOU, 

xaL xwç MEVro rijç tQu<pfjç EV 'C0 axOtEL 

5 mIVtrov xaQ~ELV Ev{tVvaç tEtaY!A-Évoç j 

Et yàQ ÀÉyELç, av{tQroxE, !A-f} atijvaL XQLaw, 

Il'li{tOV &È to'litO xal xÀav'Yjv d'VaL !A-Ov'Yjv , 

tÒ ~ÀÉ!A-!A-a tELVOV ÒlBE O"1J!J.1C~~aç oÀoç, 

rijç yiiç &xoQQaY'Yj{tL, QL'ljJOV t"ò ax6t"oç. 

lO oQa ~ÉVOV {}Éa!A-a' t"OLç xat"ro xaÀLV 

o &'Yj !A-LOUQyòç E!A-<pavwç BLa'CQL~EL 

ovx avt"Qov OtXELV B'Yj{tÀEÈIl toti XroQLOU 

xaì. IILÀ<lt"ou XQLVOVt"Oç Éat"aVaL !A-Éaov. 

aU'Yjç EXELva !A-uatLxfjç ÀELt"OUQyLaç. 

15 EXCLva aa(lx6ç, t"a'lit"a tfjç EçouaCaç. 

EXCL tò xÀaal-ta O"1JI-t<PU(lÈv 'Xt"CçELV vÉov I f. 143r 

t (* *) {tco'li XQii~LV, xaì. À6youç t"E xaì. tQOXOV t 
~'UyoatatELV XÀaa'tLy~Lv EvB LXrotettOLç. 

(* * u) Òl&E t"Ò xÀÉOV Àa~rov Exet, 
20 à/J..' o ')(.Qa~a(lç iJBovwv, -&u!A-o'i! xÀÉOV. 

(* * 'U) a'Uxu xaL <p'UaiitaL tq) yÉVEL, 

VI. - Tit. Verba lemmatis ?GaL ete; 1:ÒV 'A~QacifL uncis inclusi, quippe 
qua e ad carmen sequens pertineant. 

, 1t0l; Lampros. 
i5 E?GELva scripsi] E?GEL Tj sic C Lampros. 
16 O'UfL<PUQÈv scripsi] O'UfLq>aQÈv C: O'UfLq>tl-aQÈV ?G"t(tEL Lampros. 
~7 An òllìE ~Qo"toù 1tQa.çw "tE À6youe; ?GaL "tQ01tov? 
i9 An où néie; 'ne; supplendum? 
2i 1t0l; Iìé "tLç (Et Iìé "tLç) aÙXEL vel Be; f.lEyaì..auXEL vel quid simile intelli­

gendum, 
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yÉ€Vvav ~€L, teIQtaQov t~v ol.xtav. 

(* *) tÒ ()Qal,W tfjç EJ.Lfjç a~ovÀLaç' 

IlLXgà. yÀ1Jxav-&Elç agl'L yaCJLgòç tU voaCfl 
' / )" , , 2S :n:goç \ * v * * :n:vg a€L xExavllEvov. 

Tjy~a€taL yàQ tfjç Moii tavt'l']ç tot€ 

1] :n:gii~Lç 1ìv €:n:ga~a. tfjç allagtLaç. 

avt'l'J a1Jvag:n:aaaaa tO'ùç avtfjç <pLÀ01Jç 

E1;wtÉQCfI MBwaLv - O'(J.LOL - te'P axOt€L. 

30 al.toiivtt J.L0L BÈ J.L1J <pf)OV~<J1lç toii AOyOV ' 

tLç EOXLaYQeI<p'l']a€ taiita xOaJ.LLWç; 

ìì tLç aaeIQxouç ayyfAW.V €vta~taç, 

tLç ovgavoii t1)v M~av ~ÀAoLWIlÉV'l']V 

EV YU :n:aQLatq: xal ()()WaLV Ei.ç -&Éav; 

35 8EoMaLOç tfiaBE tfiç ExxÀTja(aç 

tÒ :1tQWtov d1;(wJ.La XOO'l']QWJ.LÉVoç, 

t CÙ tÒ tà mina KEQaaOvvtELOV :n:OALV 'f 
:n: o L 1l1) V :n:OÀLt'l']ç €vVOWV tu :n:atg () L 

EV tTI XagLtL to'Ùç tv:n:ovç twv €LXOVWV 

40 %aL 't1)v ~Év'l']v ll:n:Àwa€v ('Hpf)'aÀlloLç Mx'l'Jv, 

wç uv :n:tO~crn t1)v ()LeI-&QV'\jJLV ~tOU 

xaL ~fjÀov EJ.L:n:V€Va€L€ tOLç f)€O'u <p(ÀOLç. 

2S oQa (cfr. v . IO) ve! 'toiTto supplendum. 

25 For tasse :1tQoa:1teÀo.l;ro ve! :1tQoaÉQxof.lm :1tQòç scribendum. 

27 É1tQaça (potius quam ETCQaçro) C. ÉTCQa.;ro Lampros perperam. 
28 'toùç] 'tijç C. 
29 Cfr. Matth. R. 12. 

30 Cfr. A E CHYL. Septem v. 580: f.lTJlIÉ f.lOL <p{}6vEL À6yrov (AÉyrov codd.) 

THEODOR. PRODROM. Catomyomach. v. 25 f.l'lÌ qyl}OVT]anç 'toii ÀSYELV. 

31 Éay.LUYQo.<pTJOE scripsi] È'V ay.LU YQo.<PEL aE C Lampros. 

37 Sic C. Locus corruptus. An aù'tòç 'tà (ve! oç 'ta;j-ca) :1to.V'tCl KEQaaovv-
't(ro'V :1t6),EL? 

39 &v 'tU xo.Qm~sic C Lampros. An È'VEJ(o.QCl;E? 
U mroT]OT) 'td. C . 

42 Èf.l:1t'VÉaELE C. 
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VIT. 

Etç "tòv 'A~Qaa/Ao 

AL lL'ltÉQEç, 7tUVau<J'3E (* * 'li *) , 
OtUV atÉQ'laLç EJL7tÉCI1J tWV qnÀtatc.ov 

a7toax07to'iiauL tòv XOQòv tWV VTj7tLc.o'V 

07tc.oç tQ'U<pwaL xUL yEÀwaL xoalLLc.oç 

5 XELQaç 7tEQL7tÀÉxOVtEç aÀÀ~ÀOLç alLU 

xUL 'tòv XLtWVU 7tUtQLaQXo'U to'ii 7taÀm 

<pLÀovVtEç, av{l-Éhovteç f]yxaÀLaILÉVOL. 

w rijç EXELVc.oV aa<puÀwç E'ÙXÀ'lQLUç' 

O'Ù yàQ <p{l-ovoç tLç, O'Ù XQOVoç 7tuQUQ7taaE. 

IO toùç EYXUtOLxLauvtuç uUÀàç X'UQLO'U . 

VIII. 
Sine titulo 

Nuov tò xilloç xal tÒ <puL8(lòV xul ~Évov 

~ÀÉ7t(:.ov, {l-EUta, ~ÀÉ'ljlov EU&ùç xaL ta<pov 

to'ii 81'JILLO'U(lyo'ii tWV8E twv O(lc.oILÉVc.oV 

BÉa'to'U AÉovtoç, OV7tEQ O" XQV1pEL XQ6voç. 

IX. 

Sine titulo 

NOILOLç ILOVOLç axOÀU~E XUL Àoyo'Uç EU ' 

wç yàQ XQLVELV EOLXUç, OUtc.o xuì. YQa<pELv. 

VII. - I In codice quinque syl1abarum lacunam implevit m. 2& verbia 
XIlL fNÌl {tQTJvi'J1:e, quae metrum corrumpunt. Malim supplere 'frQ11vrov xaL yorov. 
Cfr. EUR IP. Med. v. n r l : È1tet M {)Q7]vrov xat yooov È1tIlVOIl'tO. 

3 ss Cfr. Canon. futur. pro pueris ( GOAR, Ellenol. Veneto 1730 pag.477): 
8o.'Va'toç 'VTJ1tLmç aveoLç ... 'tov 'A~Qaàfl 'toiç xoÀ1tOLç àyanoyta~ • xaì .. wv YTJ-
7tLro'V ay'rov {te'rov XOQwv • '\'Vv (l'\)Vtuq:>QIl('VOV'tIlL • xaL TtLO'twç XOQf:UO"OL'V ... 

l' Cfr. Pnlm. 83, 4. 


